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Cielo privatizzato 
SERGIO TURONE 

ella politica economica del governo italiano sta 
succedendo qualcosa di molto simile a quanto 
accadeva un paio d'anni fa nell'atletica legge
ra, quando il campione ucraino Serghiey Bub-
ka superava continuamente - ricordate? - il pri
mato mondiale del salto con l'asta. Ogni volta 
si diceva: «Questo è il massimo raggiungibile, 
chissà per quanto tempo non si potrà andare 
oltre». E invece, due o tre giorni dopo, Serghiey 
tornava a superarsi. 

Ora, so bene che sport ed economia politica 
non sono grandezze omogenee. Ma quanti 
hanno ritenuto che la privatizzazione delie fer
rovie, decisa pochi giorni addietro, fosse il mas
simo ipotizzabile in fatto di rinunce alla gestio
ne pubblica, hanno dovuto ricredersi quaran
totto ore fa, quando il provvedimento ministe
riale sulla concessione delle emittenze televisi
ve ha rappresentato dì (alto, in larga misura, 
una privatizzazione del cielo, che non lascia al
cuno spazio ad eventuali nuove iniziative di 
emittenza, e dunque ipoteca anche le teoriche 
libertà di scella futura dei nostri nipoti e proni
poti. Di questa privatizzazione del cielo, il prin
cipale beneficiario è, come tutti sanno, Silvio 
Berlusconi, personaggio emblematico dell'im
presa privata nell'Italia di quest'ultimo scorcio 
di millennio. 

Scrisse Jean-Jacques Rousseau: «Il primo uo
mo che ebbe l'idea di recintare un pezzo di ter
ra e di affermare "Questo è mio" fu l'inventore 
della propnetà privata». Ma Rousseau - che 
scriveva in tempi nei quali strumenti come ra
dio e televisione erano inimmaginabili - non 
poteva certo supporre che due secoli dopo 
qualcuno avrebbe recintato un bel pezzo di 
cielo affermando «Questo è mio», e trovando 
autorità di governo pronte ad avallare l'asser
zione con provvedimenti legislativi. 

La citazione di Rousseau ci sta portando fuo
ri dall'attualità della cronaca e nschia di con
durci alle astrattezze della filosofia. Tuttavia 
credo che una vicenda come questa dell'etere 
lottizzato in funzione televisiva esiga - al di là 
del pur necessario commento politico in chia
ve contingente - anche uno sforzo di riflessio
ne più ampia, sottratta alla logica della polemi
ca immediata. 

Intanto, se per comodità di paradosso abbia
mo più sopra stabilito un'equivalenza fra etere 
e cielo, e doveroso precisare che l'identifica
zione e forzata, perché il cielo e infinito e l'ete
re no. Infatti 6 nolo che. agli effetti della diffu
sione delle immagini, attraverso l'etere può 
passare soltanto un numero limitato di segnali. 
E proprio questo che rende prezioso l'etere e 

. spiega perche un privato può avere interesse a 

..jwintòme la più grossa, pQrzione, possibile per 
considerarla propria. 

ra però l'etere è ormai di gran lunga il più im
portante strumento di scambio per quel valore 
fondamentale che è, nella società contempora
nea, l'Informazione. Pino a quando il giornali
smo stampato era preminente, non c'erano li
miti fisici al pluralismo dell'informazione, per
ché qualsiasi cittadino poteva creare - purché 
avesse avuto mezzi finanziari e capacità di tro
vare lettori - un'impresa giornalistica. In questa 
nostra società, viceversa, ci avviamo a servirci 
di un'informazione che sempre più si fonderà 
sulle immagini diffuse via etere. Viene cosi a 
cadere l'illimitatezza, anche solo teorica, del 
pluralismo. Una volta esaurite le frequenze, fi
nisce anche la libertà delle differenze d'opinio
ne. Fino a quando non sopragqiungeranno tec
nologie nuove capaci di fornire all'emittenza 
televisiva canali nuovi (e per ora non se ne 
scorge la possibilità) i legislatori dovrebbero 
avere la saggezza di dosare l'attribuzione delle 
frequenze salvaguardando la libertà di chi po
trebbe voler chiedere fra un anno, o fra dieci, la 
sua porzione di etere. Invece stavolta è come se 
il governo Amato avesse appeso ad una nuvola 
un cartello con la scritta «Cielo esaurito». 

Anche l'^alombe delle piccole emittenti lo
cali merita una riflessione, Negli ultimi dieci an
ni, le televisioni delle città medie e piccole han
no avuto un grande ruolo nell'accrescere il li
vello d'informazione della gente sui problemi 
della vita pubblica. E questo, in ogni caso, è 
stato un servizio reso alla democrazia. Quei cit
tadini che si erano abituati a seguire dal video 
del proprio salotto i dibattiti del consiglio co
munale - ed avevano acquisito curiosità e 
competenze politico-amministrative prima 
ignorate - a chi si rivolgeranno se la piccola 
emittente cittadina ora cadrà sotto la ghigliotti
na della legge'' 

Certamente, molti degli ostacoli presenti in 
questa delicata materia erano e sono insor
montabili per vincoli tecnici. Però la soluzione 
scaturita - condizionata soltanto dalla preoc
cupazione gretta e miope di salvaguardare il 
rapporto fra la Rai e la Fininvest - è un'altra 
sberla che abbiamo appioppato ai nostri nipo
ti, Scusateci, se potrete. 

.Clinton intervistato da «Usa Today» 
«Voglio un'America in cui ciascun individuo 
possa vivere secondo le proprie capacità... » 

«Ecco cosa farò 
nei primi 100 giorni» 

Quali sono le tre cose più 
Importanti che vuole rea
lizzare nel corso della sua 
presidenza? 

Voglio un'America in cui cia
scun individuo abbia la pos
sibilità a i vivere all'altezza 
della proprie capacità. Per 
fare qu?sto tipo °i America le 
tre cose più importanti che 
a a presidente vorrei cambia
re sono le seguenti: 

Primo: cercare di cambia
re la nostra filosofia econo
mica, aalla filosofia dell'az
zardo a quella Oell'investi-
mento, sia investimento pub
blico che privato, al fine dj 
rendere l'America di nuovo 
competitiva. 

Secondo: affrontare gli 
enormi problemi aell'au-
mento a spirale delle spese 
per l'assistenza sanitaria e 
della crisi acl sistema sanita
rio. Per essere in grado dj for
nire un sistema basilare e al
la portata °i tutti gli america
ni, senza dj cui a mio giudi
zio non saremo mai in grado 
di padroneggiare il deficit 
aella spesa pubblica o diven-
tare davvero competitivi o ri
sanare l'economia e affron
tare i problemi umani che 
tutti conoscete... 

Terzo: cercare °i sviluppa
re un sistema di istruzione di 
primissimo livello, a vita. Non 
solo per i bambini ma anche 
per gli adulti, perché viviamo 
in un mondo dove quello 
che uno guadagna dipende 
da quello che uno impara e 

' flóve" una persona che oggi " 
ha 18 anni cambiera.8 volte 

, la natura °el suo lavoro nel 
corso aella sua vita. 

E la primissima cosa che 
vorrebbe fare, nel primis
simi giorni della sua presi
denza? 

Mettere nelle posizioni chia
ve al governo e alla Casa 
Bianca la gente più dotata e 
creativa che posso trovare. 
Voglio un'amministrazione 
che sia lo specchio acll'Ame-
rica in termini dj razza, o\ 
sesso e regionale. Ma anche 
un'amministrazione piena di 
gente dedicata agli obiettivi 
che voglio indicare. E non mi 
importa affatto che siano tutti 
dcmocratici...cercherò indi-
pendenti, repubblicani, gen
te che penso possa davvero 
impegnarsi alla realizzazione 
a i questi obiettivi....Dovran
no impegnarsi a reinventare 
letteralmente il governo, a far 
funzionare nuovamente il 
governo, con criteri impren
ditoriali... Ci dovrà essere un 
uragano di proposte per i pri
mi giorni, che possano pas
sare al Congresso. Voglio 
che ci siano 100 primi giorni 
come quelli della presidenza 
Roosevelt. E penso che gli 
americani richiedano azio
ne.... e voglio che all'inizio 
della presidenza abbiano su
bito la sensazione ael movi
mento. Anche se io non ho 
tutte le risposte, non penso 
che nessuna le abbia e i pro
blemi che abbiamo certo 
non possono essere risolti da 
un giorno all'altro. 

Lei è un pianificatore. Sta 

Come Roosevelt, Clinton promette «un 
uragano di proposte» per i suoi primi 100 
giorni alla Casa Bianca. In un colloquio 
nella redazione di «Usa Today», tramesso 
in tv sulla rete C-SPAN, di cui I Unità pub
blica estratti dalla trascrizione integrale, ri
vela che ha già messo in piedi un squadra 
per una transizione blitz che «dia imme

diatamente la sensazione del movimen
to», e pensa di reclutare il suo personale di 
governo non solo tra i democratici ma an
che tra i repubblicani e gli indipendenti. 
Anche se avverte che l'elezione resta in
certa fino all'ultimo, malgrado i sondaggi 
che lo danno vincente, ancora ieri, su Bu
sh con un distacco di 18-19punti. 

il Madison Square Garden a New York durante la Convenzione democratica di luglio. Il alto, Bill Clinton 

già lavorando ad un'equi
pe di transizione? 

S). Abbiamo già fatto d c | la
voro in questo sej)sp, .Anr.hr 
se ho voluto tenere la cosa in 
sordina perché non sono 
tanto presuntuoso a a ritene
re che quest'elezione sia già 
finita e non penso che i son
daggi indichino necessaria
mente quello che sarà il reale 
risultato delle eiezioni. Penso 
che i sondaggi'Indichino l'e
norme desiderio da parte del 
popolo americano di sperare 
e di credere che il progresso 
sia possibile. Ma penso an
che che sarà ancora un'ele
zione molto dura, che po
trebbe restare testa a testa si
no all'ultimo. Ho però il do
vere di essere pronto se do
vessi vincere il 3 di novem
bre. , Per . questo ho 
cominciato a pensare alla 
transizione e a chiedere che 
qualcuno cominci a lavorar
ci. 

CI può dire qualcosa di più 
preciso su questo? Ha già 
nominato una commissio
ne per la transizione? Ha 
un'agenda specifica? Sap
piamo che ad esempio 
vuole risolvere 11 proble
ma dell'assistenza sanita
ria nel suol primi 100 gior
ni. 

No. Ma alcuni temi specifici. 
E, come sapete li ho indicati 
con maggiore specificità for
se di chiunque altro si sia 
candidato alla presidenza °a 
quando sono nato. È ovvio 
che c'6 un'agenda. Ma e al
trettanto ovvio che alcune 
delle cose - come la questio
ne dell'assistenza sanitaria -
sono molto complica
te....Perciò ho chiesto a a un 

certo numero di persone ai 
cominciare a lavorare, sin da 
adesso, sul tema assistenza 
sanitaria. E ho chiesto a a altri 
di cominciare a pensare alla 
transizione: quale organi
gramma alla Casa Bianca? 
Chi nelle posizioni di gover
no? Come formare un gover
no dj qualità? E come distri
buire il proprio tempo nel 
breve periodo tra l'elezione e 
l'assunzione dell'incarico? 
Questo tipo di cose insom
ma. 

Ma come ho già detto sia
mo solo agli inizi, penso però 
che una parte di questo lavo
ro va°a fatta già ora, senza 
pregiudicare il risultato elet
torale. Io non so come finirà. 
Penso che vinceremo ma 
non è affatto certo. Ma penso 
che abbiamo il dovere di es
sere preparati. 

Cosa l'ha portata a decide
re in questo senso? 1 son
daggi subito dopo la Con
vention? 

No... Sapete, io ho sempre 
cercato a i pensare in antici
po. È una grande forza °i dj. 
sciplina per me. Mi ha sem
pre condotto a pensare in 
anticipo, per non essere col
to °i sorpresa. Pensavo in an
ticipo anche quando i son
daggi mi davano perdente... 

Nei suoi comizi lei paria di 
tassare i ricchi, parla di ta
gli alla spesa governativa 
In termini vaghi. Ma nel 
suo plano economico c'è 
qualcosa che richiede sa
crifici dagli elettori che so
no quelli che decideranno 
davvero queste elezioni? 

C'è molto che va cambiato. 
Mi viene chiesto spesso per
ché non chiedo sacrifici alla 

classe me°ia. Come se la 
classe media non si fosse sa
crificata abbastanza. Se date 
un'occhiata ai risultati del
l'ultimo censimento la cosa 
che balza agli occhi, che col
pisce, è che la maggior parte 
della gente in questo Paese 
lavora più duro, letteralmen
te, di quanto facesse 20 anni 
fa. Ci sono settimane lavora
tive più lunghe, più ore pas
sate al lavoro da parte delle 
famiglie, meno, tempo coi fi
gli, per meno dj quanto gua
dagnavano 10 anni fa, salari 
stagnanti, salari in declino. 
Penso che abbiamo perso di 
vista il fatto che c'è stato un 
enorme ammontare dj sacri
fici negli anni '80, e negli ulti
mi 12 anni la gente che paga 
più tasse, paga di più per 
l'assistenza sanitaria, per la 
casa e l'istruzione dei figli la
vora a i più e per meno. Quel 
che voglio è che lavorino in 
modo più intelligente, ai mo
do che possano guadagnare 
di più....Dobbiamo lavorare 
in modo più intelligente non 
lavorare ai più. Nella misura 
in cui cambiare significa fare 
sacrifici io sto chiedendo ap
punto sacrifici. Ma quello 
che davvero dobbiamo chie
dere alla classe media è 
cambiare. Bisogna che in tut
ti i posti di lavoro ci sia una ri
voluzione nella produttività. 
Questo e l'unico modo per 
creare maggiore ricchezza ir. 
America. E se la classe meQia 
non afferra questo punto, se 
non l'accetta, allora, sinda
cato o non sindacato, non 
c'è politica governativa o 
presidente che possano far
cela... Il vero problema eco
nomico è la vasta massa di 
gente che lavora dj più per 

meno. Qui sta il vero no°o. 
Governatore Clinton, lei 
accetta di essere definito 
un politico a vita? Intendo 
dire, è giusto sostenere 
che la maggior parte della 
sua carriera è stata consu
mata dalla politica? 

Ebbene, in senso letterale è 
vero. Ho quasi 46 anni, sono 
25 anni che sono adulto e ho 
passato in cariche elettive 14 
di questi 25 anni... 

Lei certo ha notato che 
quest'anno c'è nell'aria un 
sacco di animosità verso I 
politici. Lei incluso. Cosa 
ha da dire a chi è riluttante 
a votare per qualcuno che 
non ha avuto esperienza In 
aree diverse dalla politica 
o ha passato la propria vita 
fondamentalmente a fare 
politica In tempi in cui la 
politica non è particolar
mente popolare? 

Gli direi, innanzitutto, che ho 
governato uno Stato conser
vatore e dj filosofia anti-go-
verno, anti-burocrazia... lo 
sono molto sensibile a que
sto tema. Ho sempre avuto 
un sano scetticismo sul ruolo 
°el governo nelle nostre vite 
e sulla capacità della buro
crazia °i Oecidere sul moao 
in cui la gente vive. Penso 
che possa bastare a rassicu
rare, specie se si tiene conto 
del fatto che l'altro partito ha 
gestito il governo per quasi 
un'intera generazione, ad ec
cezione di quattro anni di in
terruzione (la presidenza 
Carter, Nar). Il governo 
l'hanno avuto in mano loro... 

Ma nel corso di questa 
campagna, lei ha la sensa
zione di trovarsi davvero a 
contatto col mondo reale? 

Percorrere il paese in auto
bus ci avvicina alla realtà... 

E come pensa di mantene
re lo stesso tipo di contatto 
quando sarà alla Casa 
Bianca? 

lo ho molta comprensione 
per Bush. Finisci 11 c° ò come 
se finissi in un carro armato. 
Vai all'aeroporto con la scor
ta, voli da una parte all'altra 
Oel paese, viaggi °i notte per 
arrivare in California. Questo 
è quel che sono costretti a fa
re i presidentL.Presto la sola 
gente che finisci per vedere 
sono quelli che lavorano per 
te.... 

E allora lei cosa farà di di
verso? 

Una delle cose di cui mi sono 
davvero convinto è che - se 
vinco - (arò più assemblee 
elettroniche.... bisogna dare 
alla gente la possibilità di 
avere una qualche forma a i 
accesso non controllata, non 
strutturata, non filtrata, a i su
perare quest'incredibile fac
ciata che circonda i presi
denti... 

Quanto spesso? 
Spesso... Non meno °i una 
volta al mese almeno... per
ché una volta alla Casa Bian
ca diventa quasi impossibile 
evitare di perdere il contatto 
col paese reale. 

Legge antimafia: 
pregi (maggiori) 
e difetti (minori) 

GIULIANO P1SAPIA 

gni legge, in un regime non dittatoria
le, è il risultato di mediazioni tra forze, 
idee, proposte diverse. Cosi è stato an
che per la legge antimafia, approvala 
nei giorni scorsi dal Parlamento. Pur
troppo, però, la votazione finale ha 
nuovamente diviso le forze di sinistra, 
rinfocolando vecchie polemiche tra 
gruppi e persone che condividono 
progetti, speranze e utopie. Proprio 
per questo può essere utile soffermarsi 
ancora una volta sui risultati ottenuti 
da chi, in Parlamento e nel paese, si 6 
battuto per la modifica del testo gover
nativo. 

Pur essendo stato fortemente critico 
nei confronti del decreto legge, tanto 
da aver aderito allo sciopero degli av
vocati, non mi sento affatto di disprez
zare i risultati raggiunti. Che, anzi, so
no da considerarsi positivi se sol si tie
ne conto delle forze in campo e della 
spinta emotiva di una opinione pubbli
ca sempre più allarmala dalla ferocia 
criminale. 

Non solo perché sono state elimina
te le norme più pericolose contenute 
nel testo governativo. Ma anche per
ché sono stati rafforzati gli strumenti dì 
indagini e di ricerca di latitanti. E, so
prattutto, in quanto si sono poste ade
guate contromisure alle decisioni della 
Corte Costituzionale, che aveva annul
lato il diritto di difesa e l'obbligo di ac
quisire la prova nel contraddittorio del
le parti. 

E proprio qua sta il punto. Nelle di
scussioni di questi giorni, si e spesso 
dimenticato che i guasti maggiori ai 
principi di un giusto processo non era
no stati causati dal decreto legge, ma 
dalla Corte Costituzionale che, di fatto, 
aveva ripristinato il processo di polizia. 
Basti pensare alla sentenza che ha re
so pienamente utilizzabili le dichiara
zioni de retato di agenti e ufficiali di 
polizia giudiziaria o a quella per cui as
sumevano pieno valore di prova anche 
le dichiarazioni assunte senza la pre
senza dei difensori o di un giudice al di 
sopra delle parti. 

ggi tutto ciò non è più possibile. O, 
quanto meno, vi sono maggiori garan
zie e maggiori controlli. E ciò è dovuto 
- non si può non dame atto - alla leg
ge approvata nei giorni scorsi e su cui 
ha indubbiamente inciso la mobilita
zione delle forze di opposizione. 

Ma non è tutto. Anche su un altro 
versante è stato fatto un significativo 
passo avanti. Il Parlamento ha final
mente chiarito, con una interpretazio
ne autentica contenuta nell'art. 14 bis 
della legge, che l'affidamento al servi
zio sociale può essere concesso anche 
a chi ha subito una condanna superio
re ai tre anni, qualora una parte di pe
na sia estinta per condono o per altra 
causa. Ilche fa definitivamente giusti
zia di una sentenza delle sezioni unite 
della Cassazione che aveva diversa
mente interpretato l'art. 47 dell'ordina
mento penitenziario. È stata cosi resti
tuita speranza ai numerosi detenuti 
cui, nei mesi scorsi, i tribunali di sorve
glianza erano stati costretti a respinge
re le istanze di scarcerazione. 

Tutto ciò non può far dimenticare, 
evidentemente, gli aspetti negativi del
la legge. Tra cui, ad esempio, la revoca 
dei benefici dell'ordinamento peniten
ziario per chi non collabori con la giu
stizia. E inumano, oltre che contropro
ducente, togliere a chi si e mostrato 
meritevole la possibilità di graduale 
reinserimcnto familiare, sociale e lavo
rativo: si rischia di creare nuova violen
za e di ricompattare la criminalità al
l'interno delle carceri. 

È giusto, quindi, che contro queste 
norme continui la mobilitazione, an
che eventualmente sollevando ecce
zioni di incostituzionalità (già ritenute 
non manifestamente infondate da al
cuni tribunali di sorveglianza). Non si 
può fare a meno di riconoscere, tutta
via, che complessivamente i risultati 
ottenuti, da chi si è opposto a leggi ec
cezionali e a limitazioni costituzionali, 
non sono stati affatto insignificanti. 
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••1 Ha cominciato regolar
mente quest'anno le sue pub-
bllca2Ìoni una nuova rivista 
dell'Istituto Gramsci. È un tri
mestrale, intitolato Europa-Eu
rope, e ne sono usciti due fa
scicoli dedicati rispettivamente 
alla Cecoslovacchia dopo la 
•rivoluzione di velluto» e alla 
Russia dopo la fine dell'Urss. Il 
terzo numero, che si pubbli
cherà dopo l'estate, sarà dedi
cato agli «aiuti» economici alla 
Csi. L'ultimo fascicolo del '92 
affronterà i principali problemi 
della ex Jugoslavia. 

La rivista ha carattere mono
grafico e pubblica un osserva
torio economico dedicato ai 
paesi dell'Europa centrale e 
orientale, nel quale si seguono 
i processi economici e istitu
zionali che li caratterizzano se
condo criteri utili agli investito
ri occidentali. È una rivista di 
studi, che si avvale di collabo
ratori italiani ed europei. Saggi 
e articoli, di carattere prevalen
temente storico, economico, 
sociologico ed etnolinguistico, 
sono sentii in forma piana e si 
rivolgono a un pubblico più 

largo delle cerchie degli addet
ti ai lavori. 

L'iniziativa nacque nel '91 
grazie anche al sostegno di al
cune Imprese. Ma gli eventi ec
cezionali di quell'anno, dal 
complotto di agosto alla line 
dell'Urss il 25 dicembre, ne ri
tardarono la gestazione e nel 
'91 usci solo un numero di pro
va. Le competenze che l'han
no promossa e l'ambito degli 
studi in cui la rivista è nata han 
fatto si che inizialmente essa 
fosse concepita come uno 
strumento di analisi e di tema-
tizzazione dei processi in cor
so nell'Europa centrale e 
orientale. Ma fin dall'inizio ap
parve necessario inserirli in un 
quadro di riferimenti comuni a 
tutta l'Europa. Il titolo della ri
vista esprime perciò l'intenzio
ne sia di estenderne l'ambito 
di ricerca a scala paneuropea, 
sia di procedere con il criterio 
dell'analisi differenziata. En
trambi gli obiettivi saranno 
raggiunti l'anno venturo con la 
formazione, già avviata, di un 
comitato scientifico e di un 
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piccolo corpo redazionale che 
comprenderanno le compe
tenze necessarie. 

Il primo fascicolo contiene 
analisi molto ricche dei pro
blemi che sorgono dalla ri
strutturazione e riconversione 
al mercato dell'economia ce
coslovacca. A tutti gli autori dei 
saggi è comune la consapevo
lezza della complessità istitu
zionale del mercato e delle sue 
determinazioni storico-politi
che. I riferimenti storici riguar
dano sia l'ultimo quaranten
nio, sia processi di più lunga 
durata, connessi con le parti
colarità della collocazione 
geopolitica del paese. L'intrec

cio fra economia e politica ri
sulta assai fecondo nel deter
minare II complesso delle sfide 
che le élite sorte dalla «rivolu
zione di Velluto» si trovano ad 
affrontare e nell'individuare le 
basi da cui procede la forma
zione dei partiti e dei gruppi 
d'interesse che ne sono i pro
tagonisti. 

Il tema del secondo fascico
lo mi pare assai perspicuo tan
to per comprendere le ragioni 
della fine dell'Urss, quanto per 
orientarsi fra gli avvenimenti in 
corso. Sotto il primo aspetto il 
fascicolo integra il lavoro mol
to bello di Victor Zaslavsky, 
Dopo l'Unione Sovietica (Il 
Mulino, 1991), scritto nei primi 

mesi dell'anno scorso; ma poi
ché si avvale di competenze 
molteplici e di contributi scritti 
negli ultimi mesi, esso offre ov
viamente un approccio più ric
co di quello di Zaslavsky. Posto 
sulla Russia il fuoco dell'anali 
si, gli eventi che li,nino portato 
alla fine dell'Urss vengono sot
tratti alle futili dispute ideologi
che e alle tematizzazionl fuor
viami che nella diffusione dei 
media li hanno caratterizzati. 

Il fallimento del progetto 
gorbacioviano di nuova Unio
ne era inevitabile' Il passaggio 
di gran parte dei paesi dell'ex 
Unione Sovietica alla demo
crazia e al mercato è come tale 

incompatibile con qualunque 
forma di centralismo sovrana-
zionale? I contributi raccolti in 
Europa-Europe suggeriscono 
una linea di risposta che, con 
estrema approssimazione, 
riassumerei cosi: quel che re
slava del partito-Stato e dell'e
conomia dicasleriale, insieme 
al complesso militare-indu
striale, non solo costituiva la 
sostanza del vecchio centrali
smo, ma impediva il fonnarsi 
di altre risorse centralistiche 
eventualmente utili alle repub
bliche. Dunque, il progetto di 
nuova Unione su cui Gorba-
ciov puntava era senza basi. I e 
.cenue del complotto di ago

sto e dei mesi successivi ne 
hanno sancito il contrasto irri
mediabile con i processi avvia
ti nelle repubbliche dopo le 
elezioni dell'89. 

Ma la situazione da esse 
scaturita e i processi attuali 
davvero non hanno un centro? 
In altri termini, cosa si deve in
tendere per «disintegrazione 
dell'Urss»? A questo nguardo i 
contributi raccolti nella rivista 

nchiamano opportunamente 
l'attenzione sui fenomeni di 
•lunga durata». Le interdipen
denze fra i paesi della \vcchid 
Unione e la funzione centripe
ta della Russia hanno avuto 
una gestazione e una storia 
ben più lunghe del «socialismo 
reale». La Russia ha sperimen
tato aspramente il contrasto 
fra le modernizzazioni pro
mosse dalla perestrojka e il 
centralismo della vecchia Urss. 
Perciò la leadership russa, an
che in virtù del suo peso, supe
riore a quello di qualunque al
tra, le ha inferto il colpo morta
le. Ma per gran parte dei teni
tori dell'ex Urss, ovviamente in 
modi assai diversi, la Russia è 
una lorza centripeta attiva ed 
operante, costituitasi in un lun
go processo storico. I suoi at
tuali dirigenti se ne mostrano 
consapevoli e si comportano 
di conseguenza. Questo potrà 
condizionare in modo decisivo 
il futuro economico e politico 
di quella ribollente realtà di 
popoli e di etnie a cui la pere
strojka ha restituito l'-iniziativa 
storica». 
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